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La distruzione di Gerico e la salvezza di Raab

Eb 11,30Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. 31Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

Così – al capitolo 11 della Lettera agli Ebrei – il sapiente autore, che ha fatto una carrellata di esempi importanti di fede, nomina anche l’episodio di Gerico e di Raab sottolineando che come Abramo, Mosè e tanti altri, anche in questo caso fu determinante la fede. Per fede caddero le mura di Gerico, per fede Raab non perì, ma fu salvata.

Racconti teologici, non storici

L’argomento del nostro incontro è un episodio narrato nel Libro di Giosuè. Nella scelta di questi episodi o, meglio, di personaggi, ovvero figure significative di fede, ho seguito anche l’ordine letterario della Bibbia, perché questa diventa l’occasione per una breve introduzione ai libri minori dell’Antico Testamento: testi poco conosciuti che invece meritano una particolare attenzione. Dedicare però un intero corso biblico al Libro di Giosuè non mi sembrava proprio il caso e così anche per gli altri libri; ho quindi proposto una antologia dedicando una serata a questi vari testi o a episodi particolari di essi. Così non affrontiamo tutto il Libro di Giosuè, che è di 24 capitoli, ma ci accontentiamo di leggerne due e approfondiamo un episodio che è unito tematicamente al nostro corso e mette in evidenza un personaggio simbolico, una figura che la tradizione patristica ha letto come immagine della Chiesa che viene dai pagani: è proprio la figura di Raab, la prostituta.

Leggeremo dunque il capitolo 2 e il capitolo 6 del Libro di Giosuè che si trova subito dopo il Pentateuco. I primi cinque libri della Bibbia sono chiamati dagli ebrei torah, tradotto abitualmente “legge”, ma sarebbe meglio dire “istruzione, dottrina formativa”; è il testo fondamentale della tradizione ebraica: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio; subito dopo il Deuteronomio troviamo il Libro di Giosuè.

Il Deuteronomio termina con la morte di Mosè e il Libro di Giosuè inizia dicendo che dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il comando passa a Giosuè e il Signore dice al nuovo giovane comandante che cosa deve fare. Praticamente questo libro continua la storia, il racconto narrato nell’Esodo fino al Deuteronomio. 

Israele, dopo quarant’anni di peregrinazioni nel deserto, arriva nelle steppe di Moab, si accampa ai piedi del monte Nebo, nell’attuale Giordania, Mosè sale sul monte e lì muore. 

Giosuè prende il comando del popolo nella pianura che si trova tra la montagna e la depressione del Giordano. Il luogo abitualmente indicato si chiama Sittim, in ebraico è il nome di piante e noi potremmo tradurre acacie; probabilmente perché c’erano molte piante di questo tipo e quindi il nome indicava la vegetazione predominante. 

 Siamo a circa 12 km. dal Giordano, lì è il punto dell’accampamento; l’intenzione del popolo è di attraversare il fiume Giordano e di prendere possesso della terra che Dio ha promesso di dare ai padri. Aveva cominciato a promettere ad Abramo, ha ripetuto la promessa a Giacobbe, poi a Giuseppe e Israele, dopo secoli e secoli, guidato da Mosè, va verso questa terra ignota che Dio ha promesso. Nessuno c’era mai stato, nessuno la conosceva, non era un ritorno a casa, ma era il viaggio verso la novità: la terra promessa è qualche cosa di nuovo che supera le conoscenze, è l’immagine del grande dono che il Signore offre ed essendo promessa è un regalo, è un dono che il Signore concede. 

Noi abitualmente parliamo della conquista da parte di Giosuè, ma non si tratta di una campagna militare, di una serie di guerre per prendere la terra; il racconto vuole invece mostrare come di fatto la terra sia stata regalata dal Signore e Israele se l’è trovata in dono.

 Ho iniziato il racconto non narrando la storia, non ho fatto un discorso storiografico, ma ho semplicemente riassunto il contenuto narrativo di questa parte di libri biblici. È infatti molto importante aver chiaro che questi libri non sono una storiografia secondo i criteri moderni e nemmeno secondo i criteri degli antichi storici greci, ad esempio. Tanto è vero che nella tradizione ebraica i libri di Giosuè, Giudici, Samuele e Re si chiamano Profeti anteriori. Noi li abbiamo chiamati storici, ma il senso di questo termine era quello di narrativi; leggendo semplicemente libri storici noi pensiamo erroneamente che siano i libri della storia di Israele. Sono invece racconti sulle vicende di Israele, ma sono testi profetici, contengono un messaggio profetico; noi li definiremmo piuttosto narrazioni teologiche: sono racconti edificanti. Dobbiamo riconoscerlo, forse l’aggettivo non è dei migliori, ma rende l’idea: “edificante” vuol dire che costruisce, che forma una mentalità, che comunica dei messaggi, che educa, che forma. 

Questi racconti sono stati pensati dagli antichi autori proprio per essere educativi; sono racconti pedagogici, edificanti anche nel senso morale, costruiscono una mentalità, aiutano a pensare in un certo modo. Riconoscendoli come parola di Dio noi riconosciamo che quella educazione che ci viene fornita è buona, è il modo di vedere corretto perché è quello di Dio. Naturalmente in questi racconti ci sono molti elementi segnati dalla antichità, dal fatto di appartenere a una epoca remota e quindi contengono usi, costumi, abitudini e anche mentalità che noi non condividiamo più. Non dobbiamo però dimenticare che sono testi dell’Antico Testamento, quindi non si prendono alla lettera, non è oro colato, non è che tutto quello che troviamo scritto diventa legge per noi; li leggiamo pertanto come un album di famiglia tenendo conto che – prima di essere cristiani – eravamo così. 

Per poter verificare una realtà è necessario guardare bene il punto di partenza. Ad esempio, se devo fare il restauro di una statua o di un quadro, è cosa molto buona fare delle fotografie della situazione originale; devo avere una documentazione su com’è il quadro, dove sono i danni e quali sono i problemi, perchè quando mi ritorna restaurato sembra che sia sempre stato così, lo vedo bello con i colori nitidi, con tutta la tela a posto. Mettendolo a fianco alle fotografie ti accorgi di come era e quale grande lavoro è stato fatto per renderlo come è adesso. I paragoni zoppicano sempre però l’Antico Testamento è un po’ la fotografia di un quadro d’autore, bello, da restaurare, ma con parecchi problemi. Il Nuovo Testamento è il quadro restaurato nel suo splendore originale, restaurato da Gesù Cristo che offre quella possibilità di compiere il progetto di Dio. La novità essenziale è quindi Gesù Cristo come colui che riporta l’uomo alla santità della prima origine. 

 Noi, da cristiani, leggiamo l’Antico Testamento con la nostra mentalità cristiana, non possiamo fare altrimenti ed è corretto fare così. Alla luce di Cristo noi leggiamo queste antiche storie vedendovi il progetto di Dio, riconoscendo che c’era un piano di salvezza. Avendo ottenuto il compimento definitivo noi possiamo guardare come era all’inizio e riconoscere anche alcuni elementi che hanno bisogno di un restauro, di una correzione. L’elemento artistico però c’era già tutto, non si tratta di farne un altro, si tratta di riportare allo splendore iniziale l’opera del grande artista che è Dio.

Il Libro di Giosuè, dunque, è il primo di una serie di libri profetici, teologia narrativa a scopo educativo, catechistico; si chiama di Giosuè perché il protagonista del racconto è Giosuè, ma non è lui l’autore del libro che invece è stato scritto molti secoli dopo. 

Le opinioni degli studiosi sono notevolmente cambiate negli ultimi secoli, un enorme impegno di ricerca ha vagliato tutti questi testi passandoli in rassegna minuziosa e oggi ormai, nonostante alcune piccole variazioni, l’opinione comune e assodata è che si tratti di composizioni tardive di epoca esilica o post-esilica. 

Provo a spiegarmi con un po’ di date. Vagamente il fatto dell’invasione, dell’entrata delle tribù ebree nella terra di Canaan, è databile al 1200 a.C. La composizione di questi testi risale invece agli anni 500/400, quindi ci sono circa 700/800 anni di distanza tra i fatti e il racconto. Esisteva però una tradizione orale legata a santuari, a luoghi particolari e si raccontavano vicende che si conoscono vagamente. 

Ad esempio nella tradizione di Varazze si continua a raccontare la visita di santa Caterina. È passata per tre giorni, si ricordano i giorni, l’anno preciso, alcuni episodi, ma il fatto è semplicemente accennato, non c’è un racconto dettagliato; i racconti dettagliati sarebbero di fantasia. Se uno si mettesse lì e raccontasse quei tre giorni con tutte le ventiquattro ore nei minimi particolari, con tutte le persone incontrate e viste, dovrebbe giocare di fantasia, perché i nomi delle persone presenti e dell’ambiente non ci sono più. Se uno raccontasse una storia del genere, con tanti particolari, perché lo farebbe? Per trasmettere il senso di quell’episodio storico, aggiungendo molti particolari in chiave catechistica. 

Qualcosa del genere è avvenuto in tutti i luoghi dove c’era una memoria: è successo qualcosa vicino al Giordano, c’è un antico cerchio di pietre, dodici megaliti, tipo un cromlech
 di popolazioni del nord. È il primitivo luogo di culto: un cerchio di pietre; si chiama ghilgal, in ebraico vuol dire ruota, noi lo abbiamo italianizzato in Galgala. Chi ha fatto quel cerchio? Giosuè! Passando il Giordano ha raccolto dodici pietre, ha fatto raccogliere dai giovanotti più robusti dodici pietroni e li ha fatti mettere lì. Quella è l’origine del santuario di Galgala. Per secoli e secoli tutti i pellegrini che andavano a Galgala sentivano la guida ufficiale – un sacerdote che li intratteneva – raccontare tutto quello che era successo: a pochi chilometri dal Giordano, lì c’è Galgala, là c’è Gerico… e raccontavano. Erano però eventi leggendari, popolari, folcloristici, legati a feste, a date particolari, a specifiche celebrazioni. Nel corso dei secoli tanti particolari del genere si sono sedimentati e degli abili narratori hanno ripreso queste tradizioni, le hanno compilate e hanno fatto il libro.

Un testo formativo

 Noi dunque affrontiamo un episodio, tenendo conto che il narratore vuole insegnarci qualcosa. È molto importante questo particolare: non sono io che mi sforzo di trovarci qualcosa, ma il racconto stesso è nato per insegnarmi qualcosa. Io quindi non aggiungo, non forzo il testo, ma cerco di capirlo in profondità. 

Un errore di partenza sarebbe quello di dire: mi accontento di sapere la trama, leggo per sapere come sono andati i fatti; non è quello però l’intento della lettura biblica. Avere il riassunto della trama non ti offre niente, perché non è una ricostruzione storica, è proprio il modo con cui si racconta che ha un altro scopo. 

Ad esempio non sappiamo niente del re di Gerico, né degli esploratori, né dei soldati israeliti, ma in compenso sappiamo il nome di una donna di Gerico e conosciamo anche la qualifica: prostituta. Non è poi una gran qualifica di onore, infatti questo particolare ha messo in imbarazzo parecchi, soprattutto nella tradizione ebraica. Giuseppe Flavio, quando racconta le Antichità giudaiche riprende i testi biblici, ma fa finta di niente e lascia cadere il titolo, è semplicemente Raab. Altri commentatori dicono che quel termine si potrebbe far derivare da un verbo particolare che significa nutrire e quindi diventa la locandiera, è una albergatrice, una che dà da mangiare, che accoglie. Nella tradizione ebraica è passata con questa sfumatura. Il Nuovo Testamento, invece, che cita la signora Raab almento tre volte, la presenta sempre con questa qualifica che non è esemplare.

 Perché insistere su un particolare del genere? Chi è questa signora, che storia ha nell’insieme della Bibbia? Poco o nulla, però se in narratore vi insiste un motivo lo avrà. Allora io non parto dall’idea: è così, perché è così e basta. Questo è un atteggiamento miope, ristretto, sciocco. Con un atteggiamento del genere leggere la Bibbia non serve a niente, può fornire una grande erudizione, ma non giova a nulla. Invece l’atteggiamento corretto è quello di dire: io leggo per imparare un modo di pensare; c’è un narratore che mi racconta qualcosa, il racconto non è il fatto, il fatto è pieno di una infinità di particolari che qui ad esempio sono omessi. Pensate un romanziere moderno, minuzioso nella descrizione, che cosa avrebbe da dirci di Gerico. C’è da descrivere una città antica, come è fatta, come vive la gente. Degli esploratori vanno in avanscoperta. Che cosa fanno gli esploratori? Esplorano! Sono stati mandati in incognito per vedere come è la situazione e quindi con gli occhi degli esploratori si può raccontare di tutto: si descrive la città e la vita nella città. Nel nostro testo non c’è nulla di tutto questo; i nostri esploratori non fanno niente.

 Leggiamo il testo, entriamo subito nella narrazione, ma ricordiamoci che il racconto non è il fatto, cioè il narratore ha scelto di raccontare qualcosa e ha omesso una infinità di altre cose. Perché ha scelto di raccontare queste, perché le racconta così e non in un altro modo? Con queste domande di fondo io mi accingo ad ascoltare e a capire il testo. 

Due esploratori arrivano a Gerico

2,1Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. 2Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». 3Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». 4Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. 5All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo».

Il quadro è pittoresco, protagonista è lei, non gli esploratori. Dopo il primo capitolo, in cui si sono fatti i passaggi di consegne da Mosè a Giosuè, la prima cosa da fare è esplorare il territorio e Giosuè manda due esploratori. È un classico della metodologia antica e moderna: mandare qualcuno che in incognito prende visione del territorio della città dove bisogna andare. Che cosa facciano questi due non è raccontato: andarono ed entrarono in casa di questa prostituta di cui si dice il nome e passarono la notte da lei. 

Ci si può domandare perché entrarono, perché andarono dalla prostituta, come hanno riconosciuto che era del mestiere. C’era un insegna, è un ambiente dove si può entrare senza dare nell’occhio perché gira tanta gente? Noi possiamo tentare di costruire un romanzo, possiamo raccontare tutto quello che hanno fatto in alcuni giorni di esplorazione, ma non è il testo; il testo è estremamente sintetico, essenziale, ci sono solo verbi, non c’è scritto “per fortuna”, “purtroppo”, non c’è una annotazione morale. Perché sono entrati in casa della prostituta? Sembrerebbe logico saperlo, ma il testo non lo dice e sta provocando il lettore proprio perché rifletta; l’inizio del racconto è una specie di pugno nello stomaco. 

Come inizio non è male: questi due esploratori come prima cosa passano la notte in casa di una prostituta. È una storia piccante?  

Al re di Gerico arriva la notizia: guarda che ci sono due spie. Il controspionaggio sta lavorando, hanno cioè notato la presenza di due estranei, di due stranieri, li hanno identificati: sono appartenenti ai Benê Israél, sono cioè i figli di Israele, gli israeliti, quelli che sono al di là dal Giordano, sono strani personaggi che girano nel deserto, sono pericolosi, sono venuti qui questa notte e sono dentro la città per prendere visione. 

Come faccia a sapere il re di Gerico dove si trovano non ci è detto. Di fatto il re, informato, manda a dire … Notiamo che è tutto un discorso diretto. Tutto il racconto è fatto di discorsi, sono parole dette da persone concrete. 

Il re di Gerico manda a dire a Raab: “Fai uscire gli uomini che sono venuti da te”. Ormai quando la polizia arriva in casa e dice: fai uscire quegli uomini che sono venuti da te, lei non ha più tempo per andarli a nascondere. Il narratore ha una abilità cinematografica, sono scene di montaggio da maestro, perché in mezzo alla scena in cui arriva la polizia in casa di Raab, fa seguito un flashback. La scena seguente è avvenuta prima; lei prende i due uomini e li nasconde, quindi risponde alla polizia. 

Ci viene detto dopo quello che lei per forza ha fatto prima e non solo è una prostituta, ma è anche una eccellente bugiarda. Racconta una menzogna enorme. Ammette: sono venuti da me quegli uomini, ma non so … La sua caratteristica fondamentale è di non sapere: non so di dove siano e non so dove siano andati; so però che prima di sera sono usciti dalla città, quando la porta era ancora aperta. Adesso la porta è chiusa, quindi sono fuori, sicuramente dentro non ci sono più. Se voi però uscite e li inseguite, certamente li troverete. Quindi li sta depistando, sta commettendo un reato notevole, perché nasconde degli stranieri pericolosi; la polizia li cerca, lei li protegge e inganna la polizia. Sta quindi commettendo diversi reati; quello di prostituzione non è contemplato, è semplicemente parte del suo titolo, gli altri sono invece proprio raccontati.

 La domanda che ci facciamo è: “Ma perché questa donna protegge i due esploratori?”.

6Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. 

Di nuovo un flashback. Prima ci ha detto che li ha nascosti, adesso ci racconta dove li ha nascosti. Una tipica casa palestinese ha la terrazza con una specie di pergolato che serve come camera estiva, come luogo un po’ più fresco dove si fa seccare diversa roba. Lei sta preparando il lino, quindi ha dei fasci di lino, ne deve avere parecchi, tanti da poter coprire due uomini e li ha messi lì. Minuziosi dettagli: fasci di steli di lino coprono i due sulla terrazza. La polizia, ingannata dalle sue parole, esce per andare a cercare i due. 

7Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.

È logico – pensano – che siano andati verso il Giordano; vengono di là, saranno tornati a casa; da Gerico al Giordano ci sono 9 km.

8Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, 9e disse loro: 

L’iniziativa è sua, abbiamo notato che fino adesso gli esploratori non hanno detto una sola parola, non hanno fatto niente, tutta l’azione è di Raab. Quando la polizia se ne è andata lei sale sulla terrazza, ormai è notte, la porta della città è chiusa, “lucean le stelle” e lei li chiama, toglie il lino e parla loro: è un discorso importante.

Una professione di fede 

«So che… 

Alla polizia aveva risposto cominciando con il dire “Non so niente”. Agli esploratori invece dice: “So che, ho una conoscenza”. Che cosa sa?

«So che il Signore vi ha consegnato la terra. 

Dobbiamo fare molta attenzione, perché “il Signore” è il termine proprio per indicare il Dio di Israele, è la traduzione di Adonai, che serve per sostituire il nome impronunciabile di Yahweh, quindi non è un nome comune, ma un termine proprio. Ecco allora che la cananea Raab conosce per nome il Dio degli israeliti e sa che ha dato la terra agli israeliti.

Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, 

So questo: un terrore ha invaso la nostra gente; abbiamo infatti sentito raccontare quello che vi è capitato.

10poiché udimmo che il Signore [il vostro Dio] ha prosciugato le acque del Mar Rosso 

Letteralmente sarebbe meglio tradurre “il Mare dei Giunchi” come dice il testo ebraico, ma noi lo conosciamo come Mar Rosso. Quindi Raab sa la storia biblica, ma la racconta al plurale: abbiamo sentito che il Signore… 

ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e udimmo quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. 

Sono due nomi famosi, ritornano in parecchi salmi. Seon re degli Amorrei, Og re di Basan, sono i primi due che hanno perso la guerra con Israele, gli israeliti li hanno passati a fil di spada; loro hanno perso il regno e la testa. Quelli di Gerico hanno sentito che il Signore ha aperto il mare e che loro hanno sconfitto i due grandi re dell’oltre Giordano.

11Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. 

Questa è una professione di fede, ecco perché cominciamo a parlare di Raab, perché questa donna straniera, e persino di facili costumi, arriva a una conoscenza di fede così elevata. Avendo sentito raccontare fatti biblici si è convinta che il Signore, Adonai, Yahweh, cioè il vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù in terra: il vostro è il vero Dio. 

Il narratore che cosa ci sta insegnando anzitutto? La potenza della parola. A Gerico è arrivata una notizia e c’è almeno una persona in Gerico che ascolta la parola e arriva alla fede. La fede nasce dall’ascolto e Raab è un esempio, una testimonianza di questo; ha sentito e quello che è successo nel passato lei crede che possa segnare il presente e ripetersi nel futuro. Se il vostro Dio ha aperto il Mar Rosso potrà aprire anche il Giordano; se vi ha dato in mano i re degli Amorrei vi darà in mano anche il re di Gerico; io lo so che il vostro Dio è il più forte. Non è una professione di monoteismo, ma di riconoscimento che il Dio di Israele è più forte e quindi lei, saggiamente, sta dalla parte dei vincitori. 

Perché protegge questi esploratori? Perché sa che vinceranno loro, tradisce il suo popolo di Gerico per stare dalla parte di quelli che vinceranno. 

Questo racconto della fede di Raab è ricostruito dal narratore. Ho insistito su questo, proprio perché è l’elemento importante, ma il fatto che l’autore lo ricostruisca, addirittura che lo inventi, è determinante come valore biblico, perché la parola di Dio sta proprio lì, ci suggerisce qualcosa di fondamentale. Questa donna non è tanto una traditrice del proprio ambiente, ma è una donna che accoglie lo straniero riconoscendo la grandezza di novità che sta portando.

Il patto e la fuga

12Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro 13che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». 

Non nomina il marito né i figli, evidentemente non ne ha, però ha padre, madre, fratelli e sorelle. È un clan che appartiene a Raab e che vuole entrare nella comunità di Israele. Chiede un giuramento in nome del Signore: come io vi ho trattato bene, impegnatevi anche voi a trattare bene me e la mia famiglia. 

14Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».

A noi sembra una cosa bella, ma il problema invece è di fondo perché il Deuteronomio ha finito per dire che non bisogna avere nessuna clemenza con gli stranieri. Nell’invasione bisogna essere spietati; se si comincia a cedere con qualcuno è finita, è assolutamente proibito avere pietà dei cananei e i primi due che entrano, alla prima che chiede misericordia, concedono misericordia. Perché ce lo racconta? Lo racconta per dire che la legge deve essere presa con intelligenza e quella normativa così dura prevede una infinità di eccezioni. In fondo fanno bene, ma Giosuè sarà d’accordo? I due per uscire fuori dal loro problema promettono; Giosuè cosa ne penserà?

L’incontro di Raab con gli esploratori di Israele è incentrato sul discorso che lei fa a loro ed è un discorso di fede, di riconoscimento. Il narratore punta su quello, non gli interessa una comunicazione di tipo storiografico, ma racconta in modo catechistico per formare gli ascoltatori.  Così riprende il racconto.

15Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, 

La porta della città è chiusa, sprangata, non si può uscire di notte. Uscire al mattino seguente sarebbe stato estremamente pericoloso. Per fortuna la casa di Raab è proprio sulle mura e quindi possono uscire dalla finestra. È il primo di una lunga serie di episodi del genere, di personaggi che vengono calati dalle mura. Noi conosciamo l’ultimo del Nuovo Testamento: Paolo che viene fatto fuggire da Damasco proprio in questo modo. Non è però da escludere che il narratore degli Atti in quel particolare alluda all’episodio che è ben noto e simbolico, cioè conosciuto come un elemento significativo; Paolo stesso vi accenna nella Seconda Lettera ai Corinzi. 

Ma in quel momento, alquanto scomodo e pericoloso, mentre i due stanno uscendo dalla finestra e, attaccati a una corda, scendono giù dalle mura con il rischio che ci siano delle guardie, c’è un altro discorso abbastanza lungo persino pesante, un po’ ridondante, tipico del narratore che i moderni chiamano deuteronomistico, cioè quel redattore che ha messo insieme i racconti del Deuteronomio.

16Raab disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. 

Gli inseguitori li ha mandati verso il Giordano e loro li manda dalla parte opposta. Chi è stato a Gerico sa che la vecchia Gerico era su una collina, una grande città, grande nel senso di costruita con grandi pietre, ma di estensione abbastanza ridotta, posta su una collina ai piedi di una alta montagna rocciosa che oggi si chiama Monte della Quarantena, è l’inizio del deserto di Giuda. Andare verso la montagna vuol dire rifugiarsi in una delle grotte che si trovano lungo quella pendice della montagna; è un luogo sicuro che offre dei ricoveri non facilmente individuabili. 

Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». 

Piccolo particolare dei tre giorni: tre giorni nascosti, poi possono tornare alla vita. I tre giorni si trovano in tantissimi racconti biblici. Quando gli apostoli scrivono il primo Credo dicono che è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, riassumento tutti quei vari episodi in cui è avvenuto qualcosa il terzo giorno, come momento significativo ed emblematico.

Le condizioni dell’accordo

17Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai richiesto, se non osservi queste condizioni: 18quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. 19Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. 20Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». 

È proprio questo il discorso che dicevo persino esagerato, fatto da due che sono lì, appesi a una corda mentre stanno scendendo da una finestra; è un contratto con clausole ben precise: noi ci assumiamo la responsabilità di salvare te e i tuoi purché siano in casa con te. Se sono nella tua casa si salveranno, altrimenti no. Vogliono un indizio, un segno per riconoscere la casa: una cordicella scarlatta. È un elemento importante, è un simbolo che ha attraversato molte generazioni di studiosi. Questo filo rosso, il fil rouge della storia, deriva da questo, è il filo rosso che permette di riconoscere la casa di colei che ha riconosciuto il vero Dio. Chi è dentro la casa di Raab si salverà.

21Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra.

Per non dimenticarsene lo fa subito; sia ben chiaro, la corda rossa è qui. 

22Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione, senza trovarli. 23Quei due uomini allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. 24Dissero a Giosuè: «Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della regione».

A dire il vero questi esploratori non hanno fatto un gran lavoro, il racconto è fortemente ironico anche perché il primo capitolo, se lo leggete, contiene esattamente la loro stessa affermazione: “Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra”. Viene detto a Giosuè e Giosuè ne è perfettamente convinto; loro sono andati e non hanno riportato nessuna informazione utile, hanno semplicemente ribadito quello che si sapeva già. Non hanno fatto molto come esploratori, l’unica cosa che hanno fatto è quella di promettere la salvezza a una famiglia, a un intero clan di cananei, cosa che non avrebbero dovuto fare. 

Un particolare ancora ironico è che questi due esploratori credono di più a Raab che a Giosuè. Nel primo capitolo infatti Giosuè l’aveva già detto: “Il Signore ci ha dato in mano questa terra, tranquilli, la conquisteremo facilmente”. Loro tornano e dicono a Giosuè: “Abbiamo scoperto che il Signore ce la darà”, “Ve lo avevo già detto io, come avete fatto a scoprirlo?”. “Ce lo ha detto una prostituta cananea”. “Ah! Alla parola del Signore tu non ci credi, ma se te lo dice Raab la cananea le credi!”. 

Perché il narratore racconta una storia del genere? La parola di Dio, che nel primo capitolo era presentata in modo enfatico, non viene percepita dalla gente, ma quei due esploratori hanno fatto loro stessi un percorso di fede perché hanno sentito dire quella che doveva essere la loro convinzione: hanno ascoltato da altri. È una storia di incontri, di ascolti, di fiducie reciproche. Giosuè però non aveva bisogno di informazioni particolari perché non stava organizzando una vera e propria conquista militare, quindi il fatto degli esploratori è semplicemente una scusa per raccontare questa figura femminile significativa. 

L’attraversamento del Giordano

Il capitolo 3 narra il passagggio del Giordano; c’è una pausa, la storia continua, ma raccontando altri episodi. Giosuè organizza il passaggio del fiume e, come il mare si ritrasse, così il Giordano si volse indietro. Si ripete il miracolo: Giosuè come Mosè apre il mare, apre le acque. Adesso però è importante il ruolo dei sacerdoti: i sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza si fermano nel fiume, mettono le piante dei piedi nell’acqua e improvvisamente il Giordano si ferma.

Siamo in primavera, quasi a Pasqua. Il narratore precisa la collocazione temporale e ci tiene a far sapere che in quella stagione dell’anno il Giordano è in piena perché è il momento del disgelo. La sorgente da cui nasce il Giordano è poca cosa, gli affluenti sono scarsi di acqua, ma il Giordano è alimentato soprattutto dalle nevi dell’Ermon che è un monte alto con neve perenne. In primavera il disgelo riempie il letto del Giordano che spesso straripa, esonda sopra le sponde, è quindi molto più largo del solito. Se c’è un momento in cui non conviene attraversare il Giordano è proprio in primavera. 

Siamo a Pasqua, cioè nella stessa stagione in cui Mosè guidò Israele attraverso il mare, è un’altra scena pasquale che si sovrappone: quarant’anni dopo avviene la stessa cosa. Quello che è già capitato capita di nuovo. Raab lo sa, se lo aspetta: quel che è successo succederà di nuovo per cui conviene credere al Signore che comanda in cielo e in terra.

 I sacerdoti portando l’arca fanno fermare il fiume e tutto il popolo processionalmente a piedi asciutti attraversa il fiume. Se gli abitanti di Gerico stavano tranquilli pensando che almeno il fiume in piena avrebbe tenuto lontani quegli strani personaggi che venivano dal deserto… devono ricredersi. Essi infatti sono passati tranquillamente con tutti i carri, le vettovaglie, le donne, i bambini, gli anziani, gli animali come se niente fosse e adesso si accampano al di qua del Giordano. Dal Giordano a Gerico abbiamo detto che ci sono 9 km, loro si mettono lì a metà strada, si accampano in Galgala, nel grande cerchio primordiale e lì fanno Pasqua. I giovanotti, uno per tribù, hanno preso dei pietroni dal fondo del Giordano, li hanno portati nell’accampamento e hanno costruito una specie di luogo sacro, il primo nella terra data dal Signore.

La zona del Giordano non è una zona molto fertile e ricca; è strano, ma il fiume Giordano non rende fertile la terra di Israele perché il fondo valle è ghiaioso, sabbioso e quindi è zona di boscaglia, di terra non coltivabile. L’accampamento di Israele è pertanto in una zona disabitata, non coltivata e neppure utilizzata come pascolo. Si sistemano lì perché è proprio una zona abbandonata da tutti, una zona quasi invivibile per cui hanno bisogno di accedere a una terra buona, quella che il Signore ha promesso, una terra dove scorre latte e miele.

Giosuè celebra la Pasqua, circoncide i primogeniti, fa una catechesi al popolo e finalmente si prepara a prendere la città di Gerico che è la prima città cananea che si trovano davanti. Siamo così arrivati al capitolo 6 che riprende la narrazione.

La conquista di Gerico 

6,1Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva né entrava. 

Gerico è una città assolutamente chiusa. Il narratore avrebbe potuto stupirci con effetti sensazionali raccontandoci la grandezza delle pietre, la fortezza di queste costruzioni, invece non dice niente; semplicemente annota che Gerico era chiusa in difensiva.

2Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il suo re, pur essendo essi prodi guerrieri. 3Voi tutti idonei alla guerra, girerete intorno alla città, percorrendo una volta il perimetro della città. Farete così per sei giorni. 4Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca; il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe. 5Quando si suonerà il corno d’ariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, ciascuno diritto davanti a sé».

Il nostro narratore non sa che cosa sia la suspence, ci rovina il racconto perché prima di raccontarci la storia ci dice come va a finire e lo fa sempre o quanto meno abitualmente. Perché lo fa? Perché l’obiettivo non è quello di tenerci con il fiato sospeso a cercare di immaginare come andrà a finire; gli interessa invece dire che era tutto stabilito. È capitato quello che il Signore voleva che capitasse. A Giosuè il Signore aveva detto in partenza quello che sarebbe successo, quindi non è una iniziativa dell’uomo, non è uno stratagemma di Giosuè, non è una invenzione dei sacerdoti, è invece una rivelazione divina. Tutto è capitato non per caso, ma per esplicito dono del Signore.

6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l’arca dell’alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca del Signore». 7E al popolo disse: «Mettetevi in marcia e girate intorno alla città e il gruppo armato passi davanti all’arca del Signore». 

Un autentico ordine processionale. Giosuè organizza e dispone i vari gruppi nella processione: prima il popolo, poi gli armati, poi i sacerdoti con le trombe, poi i sacerdoti con l’arca, poi di nuovo gli armati che difendono l’arca.

8Come Giosuè ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d’ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l’arca dell’alleanza del Signore li seguiva. 9Il gruppo armato marciava davanti ai sacerdoti che suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l’arca; si procedeva al suono delle trombe. 10Giosuè aveva dato quest’ordine al popolo: «Non lanciate il grido di guerra, non alzate la voce e non esca parola dalla vostra bocca fino al giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete». 11L’arca del Signore girò intorno alla città, percorrendone il perimetro una volta. Poi tornarono nell’accampamento e passarono la notte nell’accampamento.

Una processione in silenzio, solo con l’accompagnamento della banda, una banda composta da sette elementi, sette sacerdoti che suonano la tromba, una tromba di corno con un suono alquanto lugubre. Il giro del perimetro della rocca di Gerico è abbastanza lungo, qualche chilometro; in silenzio c’è un rito strano che gli abitanti di Gerico dalle mura devono avere osservato incuriositi. Non è una campagna militare, è una processione di gente che in silenzio fa il giro del perimetro della città, poi torna nel proprio accampamento. Boh!? Si saranno detti quelli dalle mura.

12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l’arca del Signore; 13i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete davanti all’arca del Signore, procedevano suonando le trombe. Il gruppo armato marciava davanti a loro e la retroguardia seguiva l’arca del Signore; si procedeva al suono delle trombe. 14Il secondo giorno girarono intorno alla città una volta e tornarono poi all’accampamento. 

Volendo si può raccontare per sei volte la stessa cosa, come una cantilena popolare che, se la racconti ai bambini, alla terza volta la sanno a memoria e ti anticipano le frasi, le parole.

Così fecero per sei giorni.

Sei giorni più uno, il settimo giorno. Riconosciamo lo schema della settimana, è un simbolo importante, è il richiamo alla origine del mondo, alla creazione in sette giorni; il settimo giorno è il vertice, è il giorno del Signore, è il sabato, è il giorno suo.

15Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba 

Una levataccia perché i giri sono sette e quindi il lavoro è notevole soprattutto per i sette sacerdoti che suonavano la tromba, perché suonare la tromba continuamente per il perimetro di sette giri richiede una notevole forza polmonare.

e girarono intorno alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. 16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città. 17Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e chiunque è in casa con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. 18Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti rendereste votato allo sterminio l’accampamento d’Israele e gli arrechereste una disgrazia. 19Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore».

È un discorso un po’ troppo lungo per essere detto nel momento culminante in cui dice: “Adesso il grido”. Qui c’è di nuovo l’intervento del narratore deuteronomista che si lascia prendere la mano, non rispecchia una scena realistica, ma la infarcisce di osservazioni legislative. 

Lo sterminio

Ritorna il tema dello sterminio. Votare allo sterminio in ebraico si dice chérem ed è un termine molto importante, appartenente proprio a questo filone teologico che designa ciò che deve essere eliminato perché sacro, perché consacrato al Signore; è ciò che viene stabilito come intoccabile. In arabo c’è una parola che conosciamo bene e che è la stessa di chérem: harem. L’harem è l’ambiente separato, riservato, esclusivo, dove stanno le donne; è la zona riservata al signore, al padrone, al capo. Chi entra lì, chi tenta di prendere qualcosa, deve essere eliminato. La parola ha fatto la sua storia, ha subito una evoluzione, ma la radice è la stessa. In greco il termine chérem viene tradotto con anàtema. Talvolta qualcuno pronuncia “anatéma”, è una pronuncia sbagliata; anàtema è ciò che è votato allo sterminio, ciò che deve essere eliminato. È un rituale sacro. 

Israele non combatte, è il Signore che combatte per Israele che quindi non vuole guadagnarci da questa battaglia: ecco così che tutto ciò che viene trovato deve essere eliminato, eliminato come consacrato. 

È un rituale arcaico, questo è uno di quegli elementi di cui dicevo all’inizio che dobbiamo imparare a superare e non lasciarci bloccare da questo discorso. È un discorso arcaico, sacrale, pesante, che appartiene a questo culto, però il caso di Raab è proprio l’eccezione. Giosuè dice: “Tutto bisogna eliminare, tranne Raab, perché ha accolto gli esploratori. 

L’oro, l’argento, il bronzo e il ferro li teniamo per metterli nel tesoro del Signore, è il suo bottino di guerra. C’è un piccolo particolare: il ferro al tempo di Giosuè non era ancora stato inventato, nessuno lo conosceva, almeno per duecento anni ancora in Israele il ferro era sconosciuto, siamo in piena età del bronzo, il ferro lo porteranno gli indoeuropei, i filistei quando arriveranno intorno al 1000. È chiaro che questo particolare fa parte della cultura di uno che usa abitualmente il ferro e dà per scontato che lo abbiano sempre usato. 

Un grido devastante

Il grido di guerra è una realtà molto comune nei racconti bellici, apparteneva anche alle tradizioni greche; ne parla Omero e anche le tradizioni romane riguardo ai popoli barbari della Germania. È il momento in cui l’esercito per farsi forza e darsi coraggio intona qualcosa o lancia un urlo, alcune formule particolari che devono servire per galvanizzare i combattenti nel momento forte e nello stesso tempo impaurire i nemici. Israele però lo ha trasformato in un’acclamazione di lode. In ebraico si dice terû‘ah, acclamate al Signore, lanciate l’urlo di lode. La nostra formula hurrà è derivata dalla parola terû‘ah. Lanciare un hurrà che cosa vuol dire? È una forma di acclamazione, di entusiasmo di gioia, di lode; non è un incitamento alla guerra, ma è un hurrà nei confronti di Dio che combatte per noi, al nostro posto. Notiamo infatti che non c’è nessun combattimento. Israele fa una processione, sette giorni in silenzio con l’accompagnamento sacerdotale; il settimo giorno completa con una liturgia lunghissima e alla fine, al segnale di Giosuè, lancia l’hurrà, il grande grido di acclamazione in onore del Signore.
20Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e si impadronirono della città. 21Votarono allo sterminio tutto quanto c’era in città: uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, tutto passarono a fil di spada.

Il narratore immagina che il popolo abbia circondato tutta Gerico, che ci sia un grande anello di persone che gridano all’unisono e in quel momento la città implode, crolla. Ognuno avanza diritto, va avanti come se niente fosse, gli israeliti prendono possesso di tutta Gerico sterminando completamente la popolazione.

22Giosuè aveva detto ai due uomini che avevano esplorato la terra: «Entrate nella casa della prostituta, conducetela fuori con quanto le appartiene, come le avete giurato». 

 Adesso veniamo a sapere che Giosuè è d’accordo, ha accettato la violazione della legge. L’avete giurato, non dovevate, avete fatto un giuramento contro la legge, però è stata una buona cosa. La lealtà, la riconoscenza è una cosa buona; vi siete impegnati, provvedete. 

Una promessa mantenuta

23Quei giovani esploratori entrarono e condussero fuori Raab, suo padre, sua madre, i suoi fratelli e quanto le apparteneva. Fecero uscire tutti quelli della sua famiglia e li posero fuori dell’accampamento d’Israele. 

Per non mescolarsi. Gli altri li hanno ammazzati tutti, ma la famiglia di Raab no e li hanno portati vicino all’accampamento, ma fuori dell’accampamento.

24Incendiarono poi la città e quanto vi era dentro. Destinarono però l’argento, l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro al tesoro del tempio del Signore.  

Qui c’è un altro piccolo particolare, una gaffe del narratore, perché non c’è nessun tempio del Signore. Il tempio lo costruirà Salomone alcuni secoli dopo, ma il narratore parla a gente che conosce abitualmente il tempio e quindi, come raccontava quella vecchina per la fuga in Egitto: la Madonna e san Giuseppe si alzarono di buon mattino, prima andarono a messa e poi via in Egitto. Volete che la Madonna e san Giuseppe non andassero a messa? Tutte le persone devote se devono andare a fare un lavoro prima vanno a messa poi partono. Qui siamo a questi livelli di racconto popolare un po’ ingenuo.

25Giosuè lasciò in vita la prostituta Raab, 

Il narratore continua a ripetere il concetto, ripete il nome e il titolo di onore anche se di per sé non c’entra niente con la storia.

la casa di suo padre e quanto le apparteneva. Ella è rimasta in mezzo a Israele fino ad oggi, 

Raab è rimasta in Israele fino a oggi, quindi il narratore attesta che è passato molto tempo e sta dicendo che tutta la storia che vi ho raccontato è per spiegarvi che il clan di Raab c’è ancora oggi.

per aver nascosto gli inviati che Giosuè aveva mandato a esplorare Gerico.

Un racconto teologico

Qui il cerchio narrativo si chiude. Gli archeologi moderni, soprattutto gli studi di una grande archeologa inglese, Miss Kenyon, hanno scoperto che Gerico fu distrutta da un cataclisma intorno al 1500 a.C. e fu ricostruita solo verso l’800. Questo significa che quando i gruppi israeliti entrarono nella terra di Canaan là c’era un mucchio di pietre, delle enormi pietre squadrate, ma demolite da un terremoto a da qualcosa di analogo. Era una delle città più antiche del mondo; ritengono che l’antica Gerico sia del 3000/4000 a.C., una delle prime costruzioni con pietre enormi. Venne distrutta da un cataclisma e il sito fu abbandonato. Quando Israele entrò vide i segni di questa antica fortezza disabitata o con qualche gruppo di pastori o con un clan chiamato Raab, che significa larghezza o allargamento, che accolse benevolmente gli esploratori. Queste persone entrarono a far parte del gruppo di Israele e qualcuno disse: “Pensate se fosse stata in piedi questa città, come avremmo fatto a conquistarla?”. E qualcun altro interpreta: “Certamente il Signore l’ha distrutta davanti a noi, è il Signore che l’ha fatta crollare prima che noi arrivassimo per aprirci il passaggio. Il Signore ci ha dato la terra, vedete che combatte per noi?”. 

Al santuario di Galgala si racconta questa storia: il Signore ha distrutto Gerico davanti a Israele per dare la terra ai figli di Israele. Il narratore finale elabora un racconto teologico in cui dà peso al clan di Raab come figura di fede, di donna che ascolta la parola, che si fida del Signore e che aderisce a Israele. Lei si compromette per loro e loro la accolgono, è una mutua accoglienza. Gerico non crolla per le armi, ma per la preghiera. Il racconto insegna che le strutture potenti di questo mondo crollano in forza della preghiera. Giosuè ha invitato a fare la processione, una penitenza, un canto, una acclamazione al Signore; al resto pensa il Signore.

 Quando i cristiani interpretano questi testi li leggono proprio in questa luce. Ritorniamo alla Lettera agli Ebrei: “Per fede caddero le mura di Gerico, per fede Raab fu salvata”. Anche Giacomo nella sua lettera cita: “L’uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede”. 

Gc 2,25Così anche Raab, la meretrice, non fu forse giustificata in base alle opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? 

Sì, ma operò in quel modo perché credeva. La fede diventa operativa nell’azione della vita e Raab, entrata a far parte del popolo di Israele, sposa uno dei due esploratori. Si chiama Salmon e quindi entra a far parte a pieno titolo del popolo di Israele; nasce un figlio che si chiama Booz che ritroveremo in un’altra storia. 

Ritroviamo il nome di Raab nella genealogia di Gesù; l’evangelista Matteo all’inizio racconta in sintesi l’antica storia e parlando di questa fase dice:

Mt 1,4Naassòn generò Salmon, 
5Salmon generò Booz da Racab, 
Booz generò Obed da Rut, 
Obed generò Iesse, 
6Iesse generò il re Davide.

La signora Raab è la trisavola del re Davide ed è una antenata di Gesù Cristo; lei è la figura della Chiesa. L’immagine della casta meretrix è data a lei, una casta prostituta; è la figura della Chiesa e il titolo prostituta viene ripetuto tanto, dicono i padri, perché riguarda noi. Raab siamo noi, entrati a far parte del popolo di Israele perché abbiamo accolto gli esploratori, le persone mandate da Gesù. Giosuè è lo stesso nome di Gesù e Gerico è il mondo, Gerico è questo mondo, questa struttura. Gerico è simbolo lunare, vuol dire luna, notturno. La scena di Raab avviene di notte ed è proprio il momento del crollo del mondo quando il Signore interviene nella nostra storia e il mondo corrotto crolla non per la forza delle armi, ma per la preghiera e la parola della rivelazione.

Ecco il primo esempio di figura della fede. 
La prossima settimana faremo un passo in avanti e vedremo il libro seguente, quello dei Giudici, con l’episodio di Gedeone.

� Cromlech è il nome dato a monumenti megalitici particolari, costituiti di pietre di �grandezza variabile, conficcate nel terreno a forma circolare.
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